SABATO ESCATOLOGICO
Abramo venne a fare il lamento per Sara e a piangerla
Carissimo/a,
Viene un momento in cui una vita finisce. Anche le persone più care, quelle con le quali si è condivisa un’intera esistenza, ci lasciano, o siamo noi a lasciare loro. Finisce una vita, non finisce la vita. Chi rimane deve continuare ad essere vero servitore della vita. Mai potrà fermarsi in eterno a contemplare una vita che è finita, finendo con essa la nostra stessa vita, perché la consegniamo alla morte spirituale. L’uomo di fede deve essere luce per il mondo intero anche dinanzi al mistero della morte. La morte deve essere per lui un istante della sua vita, ma non tutta la sua vita, essendo lui continuatore della vita, servo della vita, salvatore della vita. 
Signore della vita è Dio. A noi tutti la vita è stata data in prestito. Quando viene il nostro turno dobbiamo abbandonare il tempo, lasciare il corpo alla tomba, perché diventi polvere del suolo, entrare con la nostra anima nell’eternità. Qui saremo sottoposti a giudizio. Se saremo trovati giusti, per noi si aprono le porte della salvezza eterna. Se invece saremo trovati ingiusti, empi, idolatri, operatori di iniquità, ci toccherà la perdizione nell’inferno, dal quale mai più si uscirà. Oggi nessuno più crede in questa verità escatologica, perché nessuno più crede nella verità della Parola di Gesù. Se uno solo di noi credesse nella perdizione eterna, darebbe alla sua vita sulla terra una vera dimensione di cielo, nella santità e nella giustizia perfetta. Poiché non crediamo seriamente, continuiamo a scherzare con i nostri piccoli peccati, piccoli vizi, piccole manie, piccoli desideri malvagi, piccole imperfezioni, piccole deficienze, piccoli ammanchi di santità, piccoli infortuni morali, piccole delinquenze, piccole trasgressioni dei Comandamenti, piccoli aggiustamenti della morale, piccole coltivazioni di idolatria, piccoli imbrogli, piccole appropriazioni indebite, piccole licenze, piccole fughe, piccole omissioni.  
Gli anni della vita di Sara furono centoventisette: questi furono gli anni della vita di Sara. Sara morì a Kiriat‑Arbà, cioè Ebron, nella terra di Canaan, e Abramo venne a fare il lamento per Sara e a piangerla. Poi Abramo si staccò dalla salma e parlò agli Ittiti: «Io sono forestiero e di passaggio in mezzo a voi. Datemi la proprietà di un sepolcro in mezzo a voi, perché io possa portar via il morto e seppellirlo». Allora gli Ittiti risposero ad Abramo dicendogli: «Ascolta noi, piuttosto, signore. Tu sei un principe di Dio in mezzo a noi: seppellisci il tuo morto nel migliore dei nostri sepolcri. Nessuno di noi ti proibirà di seppellire il tuo morto nel suo sepolcro». 

Abramo si alzò, si prostrò davanti al popolo della regione, davanti agli Ittiti, e parlò loro: «Se è secondo il vostro desiderio che io porti via il mio morto e lo seppellisca, ascoltatemi e insistete per me presso Efron, figlio di Socar, perché mi dia la sua caverna di Macpela, che è all’estremità del suo campo. Me la ceda per il suo prezzo intero come proprietà sepolcrale in mezzo a voi». Ora Efron stava seduto in mezzo agli Ittiti. Efron l’Ittita rispose ad Abramo, mentre lo ascoltavano gli Ittiti, quanti erano convenuti alla porta della sua città, e disse: «Ascolta me, piuttosto, mio signore: ti cedo il campo con la caverna che vi si trova, in presenza dei figli del mio popolo te la cedo: seppellisci il tuo morto». Allora Abramo si prostrò a lui alla presenza del popolo della regione. Parlò a Efron, mentre lo ascoltava il popolo della regione, e disse: «Se solo mi volessi ascoltare: io ti do il prezzo del campo. Accettalo da me, così là seppellirò il mio morto». Efron rispose ad Abramo: «Ascolta me piuttosto, mio signore: un terreno del valore di quattrocento sicli d’argento che cosa è mai tra me e te? Seppellisci dunque il tuo morto».

Abramo accettò le richieste di Efron e Abramo pesò a Efron il prezzo che questi aveva detto, mentre lo ascoltavano gli Ittiti, cioè quattrocento sicli d’argento, secondo la misura in corso sul mercato. Così il campo di Efron, che era a Macpela, di fronte a Mamre, il campo e la caverna che vi si trovava e tutti gli alberi che erano dentro il campo e intorno al suo limite passarono in proprietà ad Abramo, alla presenza degli Ittiti, di quanti erano convenuti alla porta della città. Poi Abramo seppellì Sara, sua moglie, nella caverna del campo di Macpela di fronte a Mamre, cioè Ebron, nella terra di Canaan. Il campo e la caverna che vi si trovava passarono dagli Ittiti ad Abramo in proprietà sepolcrale. (Gen 23,1-20). 

Abramo è libero dinanzi alla morte di Sara. Si preoccupa solo di darle una degna sepoltura. La vita deve continuare perché c’è tutto un presente da costruire in Dio e secondo la sua volontà. La fede proprio questo ci insegna: la vita non è nostra. È di Dio. Come vuole il Signore che noi viviamo la nostra vita dinanzi alla morte degli altri? Che viviamo il giusto dolore e poi ci dedichiamo interamente al compimento della sua volontà. Il nostro Dio è il Dio della vita, sempre. È il Dio che non si ferma dinanzi ad una morte. Neanche noi ci possiamo fermare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la fede nella vita.
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